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AI LETVOBI 




; Cehesoiib della S. Messa sodo registrate 
tei Messale Romano alla parte chiamata 
BOriio Mista , e più diffusamente all'altra 
Eclie s' intitola Ritus servandus in celebra- 
t^tione Missas. Colali Geremonie , siccome 
rsono da osservarsi esattamente , cosi è 
' Sacerdoti ben ponderarle ed averle sotto 
lime quelle per la Messi Privata. Il per- 
chè si è stimato opportuno di riportare in questo Opu- 
scolo dai due delti luoghi le Rubriche della Messa 
Privata , e concordate insieme in un solo contesto , in- 
serendovi però a quando a quando alcune parole degli 
Autori atte a dichiararle; le quali parole onde distin- 
guaci dal prescritto nella Rubrica , si sono poste tra 
virgolette. Di più per maggior comodo di quei che a- 
spirano al Sacerdozio sonosi collocate (per quanto si 
è potuto) a fronte del Rito le Orazioni che vanno con 



esso accompagnate; e perchè nulla manchi della Mes- 
sa , si è unito a quelle l'Introito, l'Epistola ec. del 
Comune de' Confessori Pontefici secundo loco. 

A lutto ciò abbia ra premesse alcune necessarie Av- 
vertenze e Regole generali tratte dal Itilo del Messale , 
e dai Dotti nella sacra Liturgia , da cui facilmente si 
apprenderà il Modo di ben eseguire gran parte delle 
Ceremonie della Messa , specialmente quelle che oc- 
corre fare più volte nella medesima. Lo quali Regole 
ed Avvertenze sarà indispensabile apprendere avanti 
di applicarsi alle particolari Ceremoiiie della Messa 
per ordine, giacché quelle a queste preparano, e quasi 
conducon per mano. 

Dopo esposta la Messa per ordine, non si ò tra- 
lasciato di dire della Messa privata pe' Defunti, e- di 
quella avanti il SS. Sacramento esposto, e di quella 
in presenza del Vescovo in sua Diocesi : in fine poi 
si troverà un'Appendice dell'Amministrazione a' fedeli 
della SS. Comunione , siccome cosa che a' Sacerdoti 
tocca a fare spesse volte , e che propriamente è parte 
della Messa. 

Abbiamo esposte le cose con chiarezza e brevità il 
più clic ci è stato possibile, non risparmiando fatica , 
o diligenza per portare con fedeltà le Rubriche e le 
loro dichiarazioni più necessarie. Che se mai fosse 
corsa qualche inesattezza od errore , gradiremo assai 
d' esserne avvertiti e corretti : ma preghiamo però 
chiunque prima di dar giudizio, ad osservare atten- 
tamente le espressioni del testo delle Rubriche sud- 
dette, e le interpretazioni degli Autori più accreditati 
che hanno trattalo exprofesso dei Riti della Messa come 
il Gavanli , il Morali , il Cerlani , il Cavalieri ec. 
dalla sentenza de' quali , quando è comune , sarebbe 
temerità 1' allontanarsi , non che disprezzarla. 

Tutto principalmente si è fatto onde facilitare ai 
Novelli Sacerdoli l' apprendere a celebrar con decoro 
ed edificazione l'Augustissimo Sacrificio de' nostri Al- 
tari; e per ciò slesso confidiamo che ninno de' provetti 
prenderà maraviglia , se siamo talora discesi ad alcune 
minute particolarità, per giugnere più facilmente a tale 
scopo, non pertanto da questa qualunque nostr' Opera 
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ne troveranno per avventura utilità gli stessi Sacerdoti 
provetti. Giacché come notò il P. Certani " Col tempo 
„ si va sempre declinando in varj abusi; nè v'ha cosa 
più facile che lo scordarsi le prime istruzioni. Per- 
., ciò se tratto tratto i Sacerdoti provetti rileggeranno 
„ queste materie confrontando ciò che dee praticarsi 
„ con ciò che veramente praticano , troveran facil- 
,, mente alcuna cosa , che abbisognerà di riforma e 
„ d" emenda. „ E dobbiamo bene tutti ricordarci che 
Dio intima le sue maledizioni a coloro, che fan le 
opere del di Lui servigio con negligenza. Dobbiam 
ricordarci che, siccome insegna il Tridentino, " Nul- 
„ lum aliud Opus adeo sanctum ac divinimi a Christi 
„ fnlelibus traclari posse quam hoc ipsum tremendum 
,. Myslerium. „ E perciò, come prosegue lo stesso 
Concilio " Salis appare! omnem operam et diligentiani 
., in eo ponendam esse ut quanta maxime fieri potest 
,, interiori cordis munditia et puntate, alque esteriori 
., ilevotionis ac pictatis specie peragatur. „ Trid. 
Sess. 22. cit. 
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AVVERTENZE E REGOLE GENERALI 

uraoRRO 

ALLE CEBEHOIV1E 

DELLA MESSA PRIVATA 



TITOLO PRIMO 

Cose che il Sacerdote deve sapere a memoria (a). 

i. Le orazioni che si dicono nel lavarsi le mani e nel veslirsi_J 
gli abili sacri. K. num. 6y, 70. e scg. segnali al margine, e 



principio della Messa sino all' Introito, n. 81. e scg. 
3. 11 Manda cor meum ec. che ai dice prima del Vangelo , 
e le parole dopo di questo , cioè : Per evangelica dieta ec. 

Deus qui humance suhstantice ec. nel benedir l'acqua, n. io5. 

5. Offerì mas Ubi Domine ec. all'offerir il calice, n. 106. 

6. Il Acni Sanctificator ec. ed il Salmo Lavabo, almeno i 
primi versetti ». 108, e 109. 

7. L'Orate Fratres , ut meum ec. ri. m. 

8. Dal Te igitur nel Canone sino alle parole hax sonda 
Sacrìficia illibata, n. 11 5. 

g. Dopo liane igitur ec- le parole Benedictam , adscriptanj. 
con quelle che seguono sin fatta la consacrazione, ri. lao. e seg, 
10. Kell' linde et memores ... ffostiam i%f puramec.n. i3i. 

(a) Il L..o»„r T i (Zffi. t . n. ioa.) icri.e ioniamente. „ Non «pelli il 
□oidio Sacerdote ai! impirire ciò che dee dire a memoria nella Messi , quando 
Tool protarlu; perché (fi riuscirli troppo difficile l'attendere a due coie dì 
lotta applicatone in un iiteiio tempo. In prima luogo adunque dia il ino 
tempo ad imparar bene le oraiiuni Ja dirsi a niente; procuri altreil di met- 
tere ben in pratica le Regole generali (c/ie 11" esporranno nei Titoli seguirti!, 
ie quali nel desuma della Slesia più TOlle devonii replicare, affinché rtnden- 

che aono nella inedeiima II* nel d"erlì°poi proiare. '„ E per I» ragione 
portata da quello dotto Autore noi abbiali) aranti tutto notate li co» che il 
Sacerdote dere laper a memoria. 



tt. 

— Si- 
ti. Supplice) Te rogamus sino al a." Memento, n. t33. 
la. Al finedel Nobis quoque peccatoribas dalla parola Sart- 
ctificas sino all' otnn is honor et gloria, ti. (36. 

l'i. Nel segnarsi colla Patena : Da propitìus pacem ec. sino 
all' Hcec commixtio. n. i3g. e. seg. 

if\. Prima di prender 1' ostia pur comunicarsi : Pattern ca>- 
Icstem accipiam cui restante (in dopo 1' abluzìon delle dita in- 
clusi vamen te. n. i/|5. e aeg. 

i5. Il Benedical vos e le altre parole nel dar la Benedizio- 
ne, n. i5o,. 

Altre cose poi sarà bene a saperle , come Gloria in excel- 
sis. tu 89. Credo. 11. 101. Suscipe sanate Pater, n. io3. ; le 
tre orazioni prima della comunione, n. 1 44- Placcai Ubi. tu i58. 

TITOLO SECONDO 

Voce nel celebrar la Messa privata. 

2^ 5. I. Nel celebrare, certe cose vanno dette Segretamente-, 

sicché il celebrante oda se stesso, ma non possa esser udito 
da' circostanti ; altre con voce Mediocre ed alquanto elevata , 
sicché possa udirsi dal ministro e da' circostanti più vicini; altre 
con voce Chiara , ed Intelligibile , ma moderata e grave che 
muova a divozione , e misurata in modo che gli uditori possali 
intendere quel che sì legge. 
3 $. II. Nel pronunciar le parole bisogna evitare : 

1. La fretta , onde poter avvertire ciò che si legge e pronun- 
ciarlo distintamente. 

a. La soverchia lentezza per non portar noja a chi sta presente. 

3. La voce troppo alta e strepitosa che disturbi gli altri ce- 
lebranti. Rubr. Gen. Miss. Tit. 16. n. 1. 

4- In particolare nel dire Oremus si guardi da un difetto assai 
comune; cioè dì pronunciare quella prima sillaba O con certa 
affettata espressione , quasi allungando o raddoppiando la lette- 
ra. Cxrt. Tit. 5. n. 1. 
4_ 5- IH. Si han da dire con voce mediocre : 

1. Le due parole Orate fratres. 

q. H Sanctus sino all' Hosanna in exeelsis in elusivamente. 

3. Nobis quoque peccatoribus. 

4. Le parole Domine non sum dignits. 

Le altre cose devonsì dire o con voce intelligibile e più ele- 
vala , o con voce al tutto bassa secondo la Rubrica. 
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TITOLO TERZO 



Modo di Stare, d'Andare, A' Agire. 

§. I. Quanto al modo di Stare la Rubrica si esprime con 5 
ipesle parole; Stai, Slam erediti, Erecto coi /'ore ; dunque ~~ 
il Sacerdote (quando non abbia ad ìncbinarsi o a far altra rive' 
renza prescritta) resti diritto nella persona, non curiato, non 
piegato da una pane o dall'altra nò col corpo, nò col cnpo. E 
perciò si Riarderà ancora il celebratilo dal l'ondeggiare colla pcr- 
waa, dall' appoggiarsi col ventre all'Aliare, e dal toccarlo cogli 
abili sacri, molto più poi dal posarvi i gomiti e le braccia. 

Tre volte sole si ban da poggiare i gomiti sull'Altare: 

I. Nel consecrar 1* Ostia. 

l. Nel consecrar il Vino. 

3. Neil' assumere l'Ostia comunicandosi. 

Si debbono però poggiar stili' Altare i gomiti modestamente , 
posandovi anclte le braccia, non tenendole aliate, nò allargandole 
troppo collo stare quasi sdraiato siili' Altare. 

S- II. Circa il modo A' Andare nel Rito Tit. a. ti. i. si dice! ° 
Proceda oculis Aemissis , incessa gravi , credo torpore. Quanto 
alla modestia degli ocelli ed allo star ritto nella persona si ò già 
detto. Quanto poi alla gravità e posatezza nel procedere e nel 
muoversi è manifesto clte si Ita da tenerla non solo andando o 
tornando dal celebrare, ma ben anelli; nello stesso celebrare. 
Gravila quindi e posatezza nell' ascendere i gradini dell' Altare 
e discenderne ; nel voltarsi al popolo; nel poetarsi dal mezzo 
dell'Aliare ai lati, e viceversa; ed allora puro non si vada di - 
B"nco , ma con tutta la persona rivolta al lato od al mezzo 
dell'Altare. 

S. 111. Nell'Imre non meno si ba da servire una certa po- ' 
«ero e gravita , guardandosi egualmente dalla lenieraa che porta 
Wlio.edaua fretta che è d, scandalo a' circostanti. Le aiioni si 
nan^o p„ re J a eseguire oel tempo ed ordine prescritto , aon fa- 
<ciìo per esempio prima un'azione, ebe si ba da far dopo, 
l ? mancando dì dir quelle parole e umilmente far iiuell' azione, 



cade. Nò 



echi . Riti d. lla Chiet 



™'J edam, j„ Je peccato negligi, omini vel mutati homi poma 
^ ■! Concilio Homano c'elencato sono lìenedetto XIII. Tu. , 



TITOLO QUARTO 



Baci nella Massa privata. 

•A 5* Circa al llacio in generale nota : 

i. Nel baciar cpjaklie cosa si deve loccar colle labbra ciò 
clic si Lucia. 

-.• I !>-■>■ i i'"li'"fu in:pt imcrc sruiì Ciri' >ir<-[>!:«> ali u-ki t ul- 
le labbra. Cunr. Tu. 3. n li. 
3 5. 11. Ilario ai Paramenti . cioè «Ila Croce nel mezzo 

' 'defl'AmlUO, del Manipolo, .delia Stola od prenderli. lUt. Miss. 

Tit. I. ». i La Pianeta non si back. 
Ut t HI. Ilario M' Altare i circa a che noia: 

1. Olire le altre volle , rome ura a propr| luoclii indicalo, 
si ricorderà di baciar l'Aliare anche nella Messa pe' Moni dopo 
il Ptnrrnt ti/'Ì snuda Trinitas. 

■j. V Aliare va liacialo sempre nel metto, senti torcer nè 
vita , ne collo. 

3. Nel baciarlo non bisogna star troppo appresso n! medesimo 
Altare , ma si rimeranno prima un poro indietro ì piedi , c poi 
si curverà la pcr-ona di rena meme verso la Croce, l.o stesso si 
Oà prima d' inchinarsi profonda incute presso all' Altare. Cbrt. 
Tit. 3. n. il. 

4- Baciando l'Aliare si lerranno le roani distese su d'esso, 
corno si dirà al n. 3i. 
M 5. IV. llacio al ,1/en/i/e. 

.Si Meta soli meni* dopo il primo Vanirlo nella Mesa da vi- 
vo ,- o allora il Sicerdote prende con ambe le mani il libro , ed 
aliandolo alquanto, alipianio ancora inchinaudo se stessu , lo 
lucia al principio del Vanirlo recitato. 
I > J V. lìacio alla l'alena. 

La bacia solamente dopo il Pater nostcr nella parie interiore 
G verso l'orlo (a), ina per dove non deve passar poi l'Ostia. 

TITOLO QUINTO 

Occhi. 

13 §■ I. Gli Occhi j general men le parlando , nel celebrare si 

tengono bassi, e nelle cose da leggersi si tengono al libro, an- 
corché quel die si legge si sappia a memoria. 

(.1) 5 II. C. Drcr. 2 X;r,. a d 5. V. Rnrrall.n ili Moni. Galuiliiiii , la quale 
ienipre cikrcnii, IJ.-crdi Jtlb CGiij.-rtfoiiaae uV Itili. 



§. IL SÌ Alzano nove volte : 
i. Avanti d' inchiunrsi per recitare il Manda cor meum. 
ì. Innanzi al Sascipe Sanclc Pater (piando si fa |' Offerta 
dell' Ostia. 

3. All' intiera orazione Offerirne nell' offerta del Vino- 
Al fent sancì ificator. 

5. Avanti al Suscipe Snuda. Trìnitas. 

6. Al Dea nomo nel Prcfazio. 

7. Al Te igiltir nel principio di-I Canone. 

8. * Nel dir le parole: Et elevatis ocidis in ccuìum etc. pri- 
ma della contrazione dell'Ostia. 

g.' Avanti di benedire il popolo al Benedicat vos omnipo' 

Rota. In niun altro luogo della Messa si devono alzar gli occhi. 
Alzando gli ocelli nei luoghi indicali s : insegna comune- 
mente che si guardi la Croce, die giusta la Rubrica deve essere 



li Rubrica dico che si alzino gli occhi ad catlutn. 

Dupo alzati gli occhi, subito si abbassano ; si ritengono ele- 
vali solo a luna l'Orazione OJferimus, come si è delio. 

5- III. Si tengon gli occhi fìssi al Sacramento: 1 
1. Nell'Elevazione dell'Ostia e del Calice, ed ogni volta che 

1. Nel far il Memento de' morti. 



Genuflessioni con un ginocchio c con due. 

S- L Nel far le genuflessioni della prima sorte nota : 
t. Si abbassa il ginocchio destro sino a terra, vicino al cal- 
cagno sinistro. 

1. Abbassandosi si terrà la vita diritta, non piegala all' innan- 
» a di laio. 

3. Si guarderà dallo strisciar sul piano il piede destro, e dal 
portarlo troppo indietro. 

k- Toccato il piano eoi ginocchio destro , si alza senza indugio , 
Ha con gravità. Si osservi però che nel Credo si genuflette 
(con un ginocchio solo. & X. C. 3a . Mg. 1818. Dee: 4399. 
a à 10.) dall' Incamaius est sino che siasi detto: Et forno factus est; 




3, A timo il Pater nasici: 



'\. Alle tre orazioni prima della Comunione. 



TITOLO SESTO 



-ir//- 



— in- 
sidili qui nella genuflessione vi vuole più posate™. Dì piti nelle 
genuflessioni dalla consoci-azione sino alla consumazione si osservi 
elie In Rubrìca noti suol osare della semplice parola Gciiuflcct.it t 
come p. e. al Fleciamus pernia , ma ordinariamente v' aggiungi 
qualche parola di piò, cioè Genti flexus Sacvamentum adorai, 
Genujlcxus veneratur, Rcvcrenier adorai ; è per ciò clic sembra 
insinuarsi almeno clic si porli in esse con maggior gravità, posa- 
tezza e divozione in riverenza al Sacramento che sta sull'Ai-' 
tare. 

17 5- Alla genuflessione d'un ginocchio non si ha da ngpiiignere 
poi una nuova riverenza col piegar la vita o chinar il capo , 
essendo insegnamento comune degli Amori, che nella genufles- 
sione si contiene ogni specie ó" inchinazione, siccome nella rive- 
renza profonda contieni! la mediocre, e nella mediocre la sem- 
plice ; e il fare altrimenli il Ligvom , Cerimonie della Messa 

!S 6.' Il celebrante quando è all'Aliare (sin nel mezzo, che al 
—corno dell'Epistola) nel genufleitere non tiene mai le mani 
giunte , ma bensì disunite e distese ambedue sull'Altare nel mo- 
do che si dirà al n- 3l., eccettuata la genuflessione prima della 
elevazione cieli' Ostia. 
jf( j. Se nel dir il Vangelo si abbia a far genuflessione, essa si 
— fa non verso l'Altare, ma a dirittura verso il libro: e allora 
riesce meglio appoggiarsi all'Altare colla sola destra e porsi al 
petto la sinistra. CeiìT. Tit. 6. ». t), 

8. Quando si i all'Altare avanti di far gemi flessione si ritiri 
— Ull poco indietro il piede sinistro, e poi si genufletta, e cosi non 
si verrà col ginocchio sinistro ad urtare nella parte davanti del- 
l'Altare. 

>ij 9. Il Cf.rtjìti Tit. ir), n. fó. dà per regola, che, qua] un - 
— quo volta si abbia a far qualche operazione intorno al Sacra- 
ci-) J. 11. £11 genuflessi 'one con due ginocchia si fa quando 
—nell'andare o tornare dall'Altare si passa per dove il Sacramento 
è esposto , o viene elevato, od è amministrato a' fedeli, oppure 
quando s' incontrasse con chi porta il Sacramento medesimo. In- 
torno a qiv-slr; j;eiiu]lesf ioni nota : 

1. Se si ha il calice in mano, si scopre ìl capo dopo che 
si e genuflesso, e si ricopre dopo adoralo (anche con inchino 
di capo) il Sacramento, e prima d'alzarsi. 

2. Cosi pure se si ha il calice io mano, la berretta non deve 
deporsi sopra la borsa , ma si ha da consegnare al ministro , 



eiunicare. S- lì. C. Decr. 31a«. ad i.j- E In qu.M' iti limo taso 
.1 Sacerdote, odorato .1 Sacramento, ai olii e pro^guu 'I 

4- Del resto nella Meua privala non ti B enu(lrUc con due g,- 
oocchio «e non quando leggendo la Pajiione del .Signore s'arriva 
ille parole: Emìtit tpiritmn o limili. Alloro si genuflette verso 
il libro, e sì resta gcnuNV-.io \vr breve spazio, come d'un Poici- 

TITOLO SETTIMO 

Inéùamuom. 

J. I. Tre specie vi sono d' inchinuzioni ; Profonda, Me-~~- 
Aia, Semplice a Infiniti. 

La Profonda si fa piegando la mela del corpo tanto che, an- 
che stando in piedi, si arriverebbe colle mani a toccar -le gi- 

Ls Media si fa coli' inchinar il capo c alquanto le spalle. 

La Semplice si fa coli' inchinar il capo solo. 

§. II. L' Inchina/lune profonda viene prescritta dalla Ru- zi 
brica della Messa come appresso : 

i. Quando si arriva all' Aliare, dove celebrar si deve, pur- 
ché non vi sia il SS. Sacramento. 

Sola. Mentre il Sacerdote iiichinn se stesso, ienendu il oolite in^a 
nino, abbimi alquanto ancora il calice situo, sema piegarlo , ó 
•lutto prima, come finn» alcuni, quasi mostrandolo all' immagine 
a cai debbono inchinarsi. Cetr. TU. fi. n. iS. 

». Dopo clic si e sceso dall' Aliare prima di cominciare la 
Messa, se nell'Altare non siavi il Sacramento. 

Queste due volte si mia suhito che si è inchinalo. 

Non si rizza poi suhito, ma si resta inchinato quattro volle: 

i. Dal principio del Confiteor del tu dal Sacerdote, fiochi il 
ministro cominci il suo. 

3. Al Manda cor nieum ciò. ed al Jnòc Domine eie. intiero. 

X Al Te igitur al principio del Canone sino alla parola 
peiimus inclusi vamenic. 
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— iì — 

4- Al Supplices te rogamus sino al qitotquot inclusi Yamci» te. 

Nulo, Li Rubrica min determina in particolare qual incliinaiione 
abbia d fare il Sjcerdute parato all'immagine di sagrestìa , né quale 
all'oliar maggiore passandovi davanti, mandu essa iu questi due 
lunghi un* espressiuue la più generale, cioè: Facta rcveientia. Più 
cornuti (mente però i Periti ne' S. Riti intendono quella parola Re- 

prof.iodo'dupo che (finita la Messa) si è disceso dall'Altare , se non 
vi è il Sacramento , quantunque ili la Rubrica dica solo: Caput 
inclinai. I.juv/i. Lib. i. n. lóG. ed altri. 

2G C. HI. SÌ sta inchinato mediocremente. 

1. Al Deus tu conversi^ ed ai versetti seguenti, 
a. Quando si è salito all'Altare alle parole Oramus te Domine 
per merita Sanctorum inorimi. 

3. In Spiritu humiUtatis tutto intiero. 

4. A tutto il Susàpe Sonda Trini tas. 

5. Dal Sanctus sino al BenedìcUU qui venie esclusi vamen le. 

6. Agli Agnus Dei ed alle orazioni clic immediatamente ai 
dicono prima di comunicarsi coli' Ostia. 

8. Al Placcai libi Sanela Trinila! eie. 

La Rubrica nel prescrivere le inchina lio ni dei num. 3, i, ?• ado- 
pra l'espressione alìquanUiìum , a parum inclinatiti , che chiara- 
mente iodica [" iucbinaiiunc mediocre. Jifgli nitrì casi usa la pai ola 
sola: inclinatili, la quale pero dagli Autori comunemente si spiega 
per luchinaxione mediocre. Cskt. Ljìor. 11. ji, ed altri. 

27 §. IV. Le altre iiichìuaiioni da farsi 501:0 semplici, non pre- 

scrivendosi dalla Rubrica per queste che il solo piegar di capo. 
Intorno alle quali nota : 

1 . Quando si legge il Vangelo si fanno piegando il capo ver- 
ta il libro. 

•1. Fuori del Vangelo s'inchina il eapo parimente verso il li- 
bro dovunque si nomina il nome di Maria , o de' Santi dì cui 
si dice la Messa o si fa la Commemorazione (a), cosi pure 
(piando nell'Orazione si nomina il Papa, e secondo alcuni (co- 
rno Meuat. TU. ti. n. <j. lÌAULnirt^ anche quando è nominato 
nel Canone. Le altro volte , per esempio al Jesus , s' inchina 
alla Croco od ni Sacramento. Jtit. Miss. Til. 5. n. a. 

^ W Spilo ,„.,„- .li C„iii,i ltl ii„r,ii,*c ii-,m ..'mi,'!].!...,- i NulTraei d C i Salili 
4. Mari». G-,r.,, j^tJT'c"^', Ct'rl. """" , '" U0 CJ1 '° " a " m ' 
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3. È staio dichiarato dalla S. Congr. dei Riti die si deve 
chinar il capo anche nel Canone, se si nomina il Sa a lo di cui 
lì è fatto 1' uffizio o la commemoratone. Di più die è conve- 
niente chinar 11 capo al Gloria nel Gne del Salmo Lavabo , ed 
o ? ni volta che si nomina la SS. Trinità. An. 1816. 7. Sepc. 
D. 4376. ad 38 , 4o. 

4- Una volta sola si china il capo al Per cundem Chrislum 
che è prima del JYobis quoque pcccatoribus. 

5. Al nome della SS. Trinità e dì Gesù 6 conveniente die 
s' inchini il capo alquanto più die agli altri nomi ; infatti prescri- 
ve il Ccrcmonialc da' F escavi. Lìb. a. Cap. 8, n. /(G. Cimi 
proferì nomea Jesu vel Maria; , inclinai se , sed profundius 
cani dicit Jesus. 

ti. Quando deve inchinarsi il capo più volle a brevi interval- 
li, come al nome di Gesù in ceni luoghi di S. Paolo, allora i 
meglio tenerlo abbassato continuatamente a quelle parole clic ri- 
chiedono tale inchinatone. Cert. TU. 6. n. a- e Maxc. 
TU. 6. n. a. 

7. Dove la Rubrica ordina che dopo accomodalo il messale sì 
faccia riverenza tornato che si sia al mezzo dell'Aliare avanti di 
dar principio alla Messa , gli Autori più comunemente danno per 
regola che il celebrante faccia riverenza ogni voka che verrà nel 
mezzo dell'Altare o passerà o ritornerà dal mezzo, se però la 
Rubrica non obblighi a qua 1 eli' altra indicazione od a baciar 
l'Altare. Questa riverenza però pare basti che sia semplice inchi- 
natone di capo. LzOOOM. Cerini, della Mess. Pari. 1. Cap. a. 
n. 17. 

8- Agi' inchini di capo non si devono alzar gli occhi, eccet- 
tochò al Deo nostro del Prefazìo , ed avanti la parola Deus pri- 
ma di dar la benedizione al popolo , come si ù detto al n. 

9. Si abbia presente la dichiarazione della S. C. dei ai. 
Marzo ij$f\- Dccr. 4oo.<f. ad 5. relativamente alle Geremonio 
che sono al fàtui , ed all'Orda Missai. „ Pari forma sequen- 
das esse tura Rubrìcai generate! , timi particalares Missalis 
Romani ad Cceremonias in Inclinationibus ci maituum Jan* 
elione rito pcragendas. , f 
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TITOLO OTTAVO- 



Mani Giunte. 

28 J). I. Giunte al Petto. Nola: 

~" i. Si tengono avanti al peno senza appoggiarle alla piatieiat 
— congiunte palma a palma — colle li ila parimente unito e 
diritte — colla sommità ili rase volta alipianto all' insù — col 
pollice destro sopra al sinistro in forma di croce avanti la con- 
secrazione, e dopo questa col pollice ed indice d'ambe le ma- 

a. II Sacerdote qualora altualmcnte non opera colle mani , le 
terrà sempre congiunte al pelio. Ceut. TU. a. n. 9. 

3. Specialmente si avverta di tener le mani glume al petto , 
non già apponiate sull'Altare, al Manda cor meum — al iSan- 
etus — all'^itu Dei. 

29 5. IL Giunte tuli' Aliare. Nota : 

1. Si appoggian le mani giunte sull'Altare in modo che le 
dita piccole non sian mai sulla mensa , nè sul corporale , ma 
tocchin la fronte dell'Altare, e unite si tengano alle altre che 
daranno al di sopra della mensa. 

2. Le mani giunte debbono cosi tenersi stili' orlo dell'Altare 
sempre nella Messa, dite il Rito Tit. l\. n. 1., uè solo prima, 
ma anche dopo la consecrazione. S. It. C. 7. Sepi. 1816. 
D. /,3?6. ad 35. 

3. Quelle volte che il celebrante s'inchina profondamente o 
mediocremente , in mezza dell' sfilare , e colle mani giunte, 
sempre appoggia le mani stesse sull'Altare. Si eccettuano solo i 
tre casi noverati nella nota 3. precedenle delle inani giunte 
al petto. 

31 5. Ut. Giunte sino alla Faccia si tengon !e mani quando 

si ora ai due Memento, c dopo essersi comunicato coll'Ostia. Non 
si deve intender per questo, dice il Certami , che s'abbiati a 
tener le mani troppo alle sino a! pari dei;li occhi , o adeienli alla 
faccia medesima od alla bocca. Ma basta che la sommità di 
quelle arrivi al par della bocca o del mento , nè più olire , per- 
chè sarebbe disdicevole. Anche il MsttATI TU. 8. n. 7. dice : 
Uique ad mentimi circiter. La Rubrica però al primo Me- 
mento permette che si tengan , se si vuole , le mani al petto. 
Usque ad faciem , vel pectus. 
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TITOLO NONO 



Mani Disgiunti: //osare. sull'Altare. 

Noi. i. I ■ Mani dopo merli- disgiunta si posan lina ni pnlsof' 
top» l'Altare presso all'urlo <f< I medesimo, raa fuori del cor- 
poree avanti la consprraiione (purrbè comodamente si po'"), 
t dopo la ron scerà zio ne sul corporali' , ma verso la stremiti di 
quello per riverenza de' frammenti clic vi potrebbero essere più 
plesso al inciso. Csbt. Tit, 3. n. 1 1. 

1. J.i Diano tarilo destra the si mitro quando si posa sull'Altare 
itx' essere distesa, non post» in laplio , ina colla paini» volta al 
aiioo dell'Aliare e culle dna unite ; e quindi , rome dice il Li- 
troni , {• errore aliar le estremità delle inani verso il cielo men- 
tre a' iogidocchia. Ch'nr. Tit. <). n. 3. 

TITOLO DECIMO 
Mani come si stendono avanti al pollo. 

Nou i. La Rubrica, come oascrva il Csnr. Tit. 6. n. i3.£! 
rolla frase : F.xtmdriii manus mostra che le mani dehbon 
twre avanti unite; quindi ì> che si ovran da unir le mani p, e. 
prua del Credo e del Te ìgitur, perrbè al principio del Sim- 
bolo e del Canone la Rubrica dire ; Estenderti mania. 

■>■ Nel disunirle min si abbassano, tic ti iltano , nè volgonsiH 
le palme all' insti , e dopo averle disunite sì pongono di quà e 
c. |j dal peno io modo die (come dice il Bit. Min. Tri 5. 
n. i.) una pilroa di re Ita mei ito guardi l'nllra — colle dita tut- 
te dislese ed uoitc c colia sommità di esse vulia un poco 
■II' insù. 

3. Dopo ronierraia I' Ostia ire dita solo si tengono distese, eJJ 
l'ite e il polfa m* in»™.. 

4- Le mani avanti al petto nou incitanti uè troppo vicine , 
né troppo lontane, né troppo alte, ni troppo basse, ma in ma* 
t'era clic Eorum summitas l.umernruni allitudincm , distati- 
tiamque non excedat- hit. Miss. ib. 
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TITOLO UTfDECIMO 
il/arti Dislese avanti al peno , poi Giunte o Aliate. 

36 §. I. Mani Distese e poi Giunte : 

i. Nel dire Oremus prima dell' Aufer a nobìs. 
a. All' Oremus prima dell' Offertorio. 
3. All' Omte Fratres. 

4- Al Dominus vobiscum verso il popolo. 

In questi quattro luoghi si giungono subito dopo clic si sono 
stese. 

37 5. Alle Orazioni intere si tengono Stese e si Giungono solo 
alla Conclusione. Se perù 1' Orazione si conclude colle parole 
Qui vivit o Qui tecum, le mani si giungono nel dire In uni- 
tate , e cosi si tengono sino al fine d'ogni conclusione, dice il 
Bit. Tit. 5. n. i., e quindi non si ha in quel tempo a trovar 
altra orazione se dovrà dirsi, nè. chiuder il Messale. 

6. Stese al Frtfazio dal Fere dignum sino al Sanctus , ed 

•j. Stese ni Canone cominciando dalla parola In primis, eccel- 
tocliù si giungono al Memento ed altre volte nelle varie azioni. 

8. A tutto il Pater' noster , ma nel fine di esso pare non 
debban unirsi le mani ; almeno la Rubrica del Messale noi dice , 
e neppure il Ceremoniale de' Vescovi. 
£M 5. 11. Si Stendono, Giungono e Riaprono tosto ; 

Alla parola Oremus ogni volta che si dice in conta Epistola;. 
33 §. IH. Distese — Alzate — e subito Giunte 

alle parole seguenti : 

1. Gloria — in exechis — Deo. (a) 

2. Credo — in unum Dcuni. (b) 

3. V eni Sanctificalor omnipotens arterne Deus, (e) 
4* Te igitar al principio del Canone, (d) 

5. Benedica! vos omnipotens Deus, (e) 

Le mani uopo svelle distese (net modo detto al n. Sa., fl >egg.) 
si oliano ordinariamente al pari delie spalle (Hit. Miss. Tit. n. 3.) 

pari delle spalli, perchè al Te igitar !□ princìpio del Canon* il 
Kit. Tit. 8. n. 1. dice, che il Sacerdote jdliquanlldum elevai ma- 
ini Ejtendens, elevate, tt jangaa «vi, Bit. Miss. 
<!>) <e> ExtenJtn, . cleoni, •■! 'jnngras marna. OrJo Siisi. 
(c| JExpandìt mania, eaique in tiltmii pmrj.u jinigeiis. ibiJ. 
(d[ Extemtens manus. C inoli, Aliquantakun elevai manti!, ac manibus 
junctii. Hit. Sliii. 
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uni, e paro che 1' aliqaaatulum fi abbia o S]iicgiro ess sino a! peiiu ; 
in ijuel modo die il luogu duve I" Orda Min» noia clic al Sur- 
sw corda aliouaatulum elevai monili (dall' Aliare}, nel Itilo viene 
inizio = «ino ol petto. Cimi dicìt Surium corda clcvat mamts 
W inde extaUM, uijae ad prctus. Kit Siiti, TU. 7. n. 8. 

TITOLO DUODECIMO 
Varie altre Positure ed Azioni dello Mani. 

5- 1 Mani a! Menate. 

DfoL i. Quando si lepe,e l'Ejiiilola e ciò che seguo, cioi> il _ 
(irjdoole , il Trullo , i Versetti . la Sequenza . » pongon le mini 

....... una di là sul libro o udendolo colle palme, ovvero 

traendo .1 libro 

■a. Nel dire //«/.un;, ovvero Sequentia S. ti* angeli i il S.-*' 
cedete disgiunge le mani c pone l.i sinistra sopra il litico 
(& AC.J.V 1 « «Ci. t), tf-ti.ad a5.):poi colla polpa del 
pollice deli., destra fa un piccol legno d. Cco. c nr.n.8 sol libro 
tri principio del Vangelo da legami , po. su di se * lesso , io 
fronte, alla bocci, Del peno. S, avveda die tanto la destra mi 
far le Croci , quanto la sinistra quando ,i mene sol libro e sul 
pilo, debbono esseie distese e volte colla palma ot libro od alla 
l«sona dio vongou ««gitati-. 

3. Le mani si mettono al Messale per tenerlo baciandolo 
dopo il Vangalo, n. ... 

4. Nel voltar le carie allorché si ò in faccia ol libro , unni) 

.„.:. l'altra; ma quando occorre voliar le carte men- 
tre ti M a nel mezzo dell'Aliare, vi adoperi il Socerdotc.se 
(Diuodamciue fui , la mia sinistra, deponendo inlanto la destro 
foli' Aliare; e dopo 1* Elevazione prenda il foglio o i segnacoli 
fra l'indice Cd il medio. A. verta in olire nel voltare un masso 
A cane di sostenerle alquanto colla mano, «celio cadendo uon 



1 I"' 



5 Si chiuda il Messale colla d<si.a mano, tenendolo colla » 
■attira, e voltandone l'apertura verso la stesso sinistra; loerbè 
» osservi anche quando si adopera pel Vangelo ultimo. GAVANT. 
Km. a. fi/, la. n. 1., Csnr. Tir ... n .1 , I.abob. n. $.\v. 
$. 11. Mani all' Ostia ed al Calice. 
Hot 1. Per pigliar nelle mani l'ostia con facilità, col" indice_l 
della sinistro si preme prima leggermente l'ostia all'estremila, e 
allora si prende noli' infima di lei parlo opposta coli' indice c pol- 
lice della destra. 



DkjiLzcd ai Google 



ili a. Prima di conserrare l'odia dopo presala colla destra, si 
"piglia ancora col pollice ed indice dulia sinistra, stendendo ed 
unendo le altre dna libere. 

47 i. U Sacerdote dopo divisa 1' Otti* in duo pani , quando 
~pone queste nella patena ovvero le tiene fri le dita , U acco- 
modi io modo die, sebbene dibban essere alquanto sovrapposti! 
l'uno all'altra, servino pero in qualche maniera la figura ro- 
tonda. Le restrìnge poi insieme e sovrappone affano l'ima all'al- 
tra finito il Domine non mai dtg'ius per riceverle in bocca più 
agevolmente, (a) 

48 4- Ogni volta che si copre o sempre il Calice si ponga la 
sinistra mano ni piò del calice medesimo ; e la pala nel levarla 
colla destra non si tragga , ma si alzi uq tantino. Cert. Cvpp. 
ed altri. 

*) 5. Neil' elevar il calice , non che nel segnarsi con esso, si ten- 
ga ben fermo traile dita , chi non abbia per caso a cadere. 
§. IH. Corrispondenza dulie Mani in agire. 

*>!! Se una mano è occupala , 1' altra ordinariamente sì mette 
sotto al Petto , se 1' azione è fatta -verso se stesso; se verso l'Al- 
tare, sull'Altare ec, ma non si ha mai da tener sospesa in aria. 

TITOLO DECIMOTERZO 



61 Not i, 11 Sacerdote quando ha da segnare Se si esso colla ma- 
no, mene la Sinistra distesa dotto 11 peno colle dita unite. Nel 
tempo stesso muove la Destra parimciiic disusa . tenendo la pal- 
ma voltala verso se Messo, e colle dita tutte unite mera la fron- 
te , il petto . e le spalle. Bit. Miss. 77/. 3. n. 5. Dopo la coi.se- 
crazioue però adopera iu segnarsi le sole dita che nou lian toc- 

a. Quando si e segnato non si torna colla destra a toccare 
il petto. 

™ 3. Quando si benedice alcuna cosa si volge il dito pìccolo 
della destra verso la cosa che si benedice, e colla mano distesa 
e retta affatto e le cinque dita unite si forma tutta la Croce. 
Hit. Miss. ib. La mano sinistra poi si mette distesa sotto al Pet- 
to nel benedire il popolo; sull'Altare (h. i64-) noli' Introito della 
Messa pe' Morti , e nel benedir le Olilate (che cosi chiameremo 



la) A Putii Ufi. io. Bub. a. n. 14. Bis i.uiy Tic. 10. Bah. 4. Hot. 1. 
MeniT. Pari. a. Tit. lo, ». ts. 
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«albe le spezie colla voce Ialina) ; al Calice poi , lenendolo nel 
omo, quando si benedire 1' acqua. 

f Nel ben-niir le Ol.latc noti facciasi il segno di Crore iu£ 
o'rcolo né con mossa delle dira , ma in linee rellc : JVr,p,e in 
offti/um cum divaricationr di^itnmm , sed recti, linei,. ve- 
rome scrisse il G-TMMt. Neppure si faccia pie quattro punii , ma 
per due linee egualmente file , e lunghe egualmente, mia dirit- 
», l'altra trasversale, sirchè la line» diruta tornine! sul calice 
r finisca sull'ostia, e la trasversale tu di mezzo Ita l'osti, e il 
calice. ìlAnLDnx Pan. 3. Cap. 3. n. 6. 



u^lla dell'ostia (e dirai lo stesso culi' ostia intera) ri muova 
tulli la mano, e nuu le sole dita pollice ed indice. Meuat. 
Pari. a. Tit. io n. 5. Udoiì n. 3lo. 

j. Avanti di benedire quaklie cosa prescrive il /liln Tit. j._ 
n. ì. rbc si giungano tempre le mani. Gà però s' intrude se la 
si ni ma non è occupala , rome lo è , per esempio . tiuaudo sì 
Irtoediee 1' acqua. , j 

S. Uopo aver benedeita qualche cosa u segnato se stesso — 
con sempre si gìungon le mani ; ma solo quando I' azione sus- 
wpjeotc il richiede , o lo prescrive la Rubrica. Ter lu (he p. e. 
le rum .anno giunte, fitto .1 segno di Croce in principio della 
Mrsia , c dupo benedetto il popolo; non perù si giungeranno 
dopo la Gnu del Gloria in exce/ji"j e del Credit , ni daU In 
benedizione all'acqua. - R 

9. Quanto olla Lunghezza delle lince delle Croci, dovrà es- — 
stp dalla frinite sin ni petto, e do una spalla all'altra segnando 

stesso culla mano o colli patena, come pure benedicendo il 
popolo. I,e altre Croci ti facciano della lungheita d'un palmo 
nrra, meno quelle che ti fan coli' Ostia sopra il calice , le quali 
"cn deiibon eccedere il diametro ci. Ila boera del calice Messo; 
e I' allre che si fonnan eoi pollirc al cominciar del Vangelo che 
«tonno minime; e rapporto a queste ultime notisi rol Ligcobi 
«•ere errore il fare, tome certuni, che senza divider le linee, 
t'ano una linea serpeggiante dallo ironie al petto. Allre cose dì 
peste Croci che si fanno al Vangelo si sono delle al n. 1(1. 

10. Le paiole che si avranno a dire nel far le Croci, si ri-^I 
pwiaoo secondo l' azione che si faro. Nè dee ciò condannarsi 
pw una legatura (come pretende il P. a Flohuntu Part. 1. 

1. e £i.; perocché ne abbinino dalla Chiesa stessa un esempio 



DkgliizM By Cuogle 



Xt.0 

— sa- 
ncì Ccremonìate de' Vescovi aWAiljutorium nostrum etc, ove 
si prescrìve : Tangcns se in unoquoque verbo ; videlìcet dum 
dir.it, Adjuloriiim, in fronte; nostrum , infra pectus ; in nomi- 
ne , in sinistro Immuro ; Uomini in dettero. Lib. i. c. i5. n. G. 

TITOLO DECLMOQUARTO 
Del Battere il petto. 

M Si Batte il petto dieci volle: 

Nel Confiteor alle parole Mea culpa si batte il petto Irò 
volte eolle dita unite e un po' curve della mano destra, tenendo 
la sinistra sotto lo slesso petto. 

DÌ nuovo al iYr>/iis (/inique j'fccatorìbtis. 

Agli Agnus Dei nella Messa da vivo; duo volle ni Miscrere 
nobìs ed una a! Dona nobis pacem. 
Al Domine non sum dignus Ire volte. 

Gj_ Not. i. Dopo la Consecrazione , si halle il petto adoperando 
le tre sole dita della destra die non Imn torcala l'ostia, 

jj; a. Al ffobis quoque peccaloribiis , ed agli Agnus Dei la si- 
nistra si ha da metter distesa sul corporale. 

C3 3. Non è prescritto dalla Rubrica clic agii Agnus Dei e ai 

— Domine non sitili dignus si ponga la destra sul corporale dopo 
toccalo il petto, ami par meglio o muoverla lentamente nel dir 
le parole, ovvero ritenerla un poco al petto sino al Misererà 
nobis , e Anima mea. 

04 4- generalo si batte con modo non affettato ni* strepitoso , 
ma moderatamente e modestamente, nò portando In destra fuori 
della larghezza del peno prima di accostarsela. 

TITOLO DEC1M0QUINTO 

Del voltarsi al popolo. 

Ci Not. i. 11 celebrante si voliera al popolo sempre dal lato suo 
destro; si rivolgerà poscia all'Altare dallo stesso lato; all'Orate 
Fratres però c dopo la Benedizione al (ìoe della Messa si rivol- 
ge pel lato sinistro perficiens circtdum. 

a. Si volli al popolo e poi all'Altare collo mani giunte e gli 
occhi bassi-, non troppo sollecitamente, ma con posatezza. 

3. Voltatosi , non resti fermo verso il popolo , punto non 
pieghi ad esso il capo o la vita, come fanno alcuni massima- 
mente all' Orale Fratres ed all' Ite Mista est. 
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4- AI Domimi vohisam Terso il popolo , oli' Orate Ftatres, 
all' /(e Mina est si Vo! S on lo reni loinlmenlc ni metto dell'At- 
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Curn untla uncis jJnininiDii rontenial, fluita hoc nrontam uo- 
ciitiimiim Sue ilici a ni . . . , j cumquo oilun hoialoom u ili . ni ooo 

(-.Durra lullolll : nropicw pi* Miltr V., , \,~, > mei qunUioi , di trilla 1 ! 
qurdioi niajm.sJ tace, oli» "co clsl.ore la Mina [.roauanircolur , 

iatlKD.I. Cffieraoolji (va. adb.bu.i ci Apatlollc» dlsfpl.o» et 

inJiiHiap. quj ri laijniai tinti Si filli il cominrodaitiur, ri nula 
fldcliuni i - : i.rr litidilùj irli^irmii ri |iicijl<) ugni *<] rmim .■>■>.. 
uiarum, ^us in hoc la prillata laioul , eoNlomptaliouf-'m ciritarenlur. 

Trid. Sen. 11 t\, P . 4, 5. 



APPENDICE 

DELL' AMU1SISTRAZI0NB 

DELLA SS. COMUNIONE 



189. Sarà l'Appendice divisa in quattro Titoli. Nel 1.° si parler* 
del modo di consacrar le particole ; nel 2." si porteranno le parole 
del Rimale e del Messale che riguardali l'Amministrazione della SS. 
Comunione; nel 3.° si esporrà il mudo di comunicai' il popolo fuori 
della Messa ; nel 4.Q si esporrà il modo di cumuiiicar il popolo tra 
la Messa. Terremo la solila brevità; e chi voglia veder le cose trat- 
tale diffusamente e più in particolare ricorra agli Amori classici. 

Tir. 1. Del Modo di Consacrar le particole. 

190. Se le particole da consacrare sono pnclie e die star possano 
comodamente coll'oslia sulla patena, sopra d'essa si tengano: se poi 
sono molle, si pongano sol corporale innanzi il calice , alquanto ver- 
so il corno dell'Evangelio; ovvero (lo che è meglio) si ripongano 
in qiialcli'alli'o calice consacrato coperto con pala o con patena, ov- 
vero in pisside chiusa col suo coperchio ; ed allora cosi coperte si 
collocheranno dietro al calice della Messa sul corporale, Hit. Miss. 
TU. 2. n. 3. Labor. Ltb. I. n. 426. cum Gava^t. 

191. Il Sacerdote arrivalo nella Messa all' Oikrlorio , prima di 
prender la patena coll'oslia, se le particole sono in qualche vaso, 
culla destra le scopra ; deposta poi l'ostia e la patena dopo l'offerta, 
copra lioovamenle il vaso delle particole. Se le particole si ritrovano 
sul corporate, ivi le lasci il Sacerdote sino che ti siasi comunicato. 
Se poi , per esser poche , sono sulla patena coll'oslia , nel deporre 
l'ostia medesima, le deponga anche esse sul corporale avanti al ca- 
lice alquanto verso il corno dell'Evangelio. Hit. Miss. TU. 7.n. 3. 
Gav. e Labor. n. 427. 

Nota. Se le particole sono sul corporale , guardi il Sacer- 
dote che non si tocchino ne col manipolo , ne calla manica del 
camice, né colf orlo o il rovescio della patena. 
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Tit. II. Parole del Rituale e del Messale che riguardano 
V Amministrazione della SS. Comunione. 

196. Le Rubriche dell'Amministrazione della SS. Cnmimmne che 
sono nel Rimale al Tu. 1. Cap. 2. aftinché da tulli possali più fa- 
cil nenie aversi in prunto , fi riportano qui verbo a verbo, e vi si 
ai^iiutijemi ani I illecite al principili e al fine, le parole del Messale 

al Rit. Tit. IH. n. 0., che un po' più din'u-jim'iiie spi.-- come si 

abbia a comunicare entro la Messa. IVI Rimale ri siamo servili del- 
la Kiimone di De Romani! Romue 1810. , nella quale sono stale 
filile alcune correzioni , una delle quali appunto si trova nel capo 
che si trascrive. 

Ordo minisi randi Sacra.it Communionem. 

197. Saccrdns igilur Sanclissimam F.ucharistiam ininistraiiiriis , Ho- 
sliis,sen pallienti* prò pupilli mullilmliiie consecralis , vasculoque 
uno, vel plniibus decenti , et comminili luco riposili;;, cimi vino et 
aqua ad purilicalionein enr itili , qui Cnmiminionein smiipserinl , et 
ante eos linleo mimilo fshiho, lolis priiis iiunilins , et stqn-rpclliceo 
indutns, ac desuper stola culoris nllìcio illius du'i ninn.-uieoiis , ;n.u- 
cedente Clerico, seu alio ministro, procedi! art Aliare inanibus jun- 
clis, et acccnsis cereis-, facia prius. et postea genuQexiune , exlrabtt 
f yndem, et illam super cor por.il e ifrptt-ilatn ili-cnipi'i'it. Mini-ier 
nibus flexis "nomine pupilli ad conni lipislohtì facit Coni'essionem 
generalem , dicens : Confiteor Beo, etc. 

198. Tum Sacenlns iterum genulleciit , et manihns junctis ante 
pecius, verlit se ad popiiluin (adveriens ne terga verlal Sacramento), 
ei in corno Evengelii dicit : 

Misereatur vestri omnipotens Deus : et dimissis pcccatis vestris, 
perducat vos ad vitati mternam. ij>. Amen, ei addii: 

Indulgentiam , absoluiionem, •[* fi remissionem peecatorum vt- 
slTorum tribuat vobis omnipotens, et mtseneors Dominus. tf. Amen. 

Dicens, Indulgeniiam, eie. marni dcitera in forinaui Crucis signat 
coimnunicandus. 

199. Deinde ad Altare se convertii, Kenufkctit , marni sinistra py- 
xidem prebendil; et dnobus ili^ilis, p.dlice et indice, S icramentuin 
accipil, et elevai a aliquanlmn Musai. = (a); cunversusqne ad po- 
puluin in medio Aliaris, dicit clara voce: Ecce Agnus Dei, ecce 
qui tallii peccata mundi. Hux subilil : Domine , non sum dignus , 
ut imres sub tecium meum , sed tantum die verbo , et san'abitur 
anima meo, quod iterimi, ac te ri io repelli, qua formula etiam uten- 
dum est, cum (cenimi Conni in uiinislralur. 

200. l'ostea ad cotiimunicandum accedi! , incipiens ab iis , qui sunt 
ad parlem Epistola: ; sed primo, si Sacerdotilius , vel aliis ei Clero 
danda sit Communio , iis ad gradus Altaris genullexis prtebealur ; 

(.) V. bf» n . 
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ITI , fi commode fieri poiesi, intra sepimeninm Aitarla sint a laicis 
dislincti. Sacerdoles vero ciim stola commimicent. 

201. Saeerdos unictiiii ne porrigens tì.ie.ramciUum , et faciena cum 
eo signum Crucis super vy^ 1 ' 1 '"' - simili dicil : 

Corpus Domìni nostri Jesu Chriiti custodita animam tuam in 

202. Ubi vero omnes cnmmunicaverini , Saeerdos reversus ad Al- 
iare , dicere poltrii : 

O sacrum eonvlvium.ìn quo Chrìslus sumitur, rccolitur memoria 
passioni! fjtts, mcns impletur gratta, et futura: gloria! nobis pi- 
gmis datUT. 

). Panem de calo pra-stit'uti eis. 
Ministcr rcsponrtcl : Omne dctcctamcntum in se habentem. 
Tempore l'avellali addilur, Allcluja. 

203. Min Saeerdos dieit: 

t. Domine , exaudi orationem meam. 
t). Et clamor meus ad te veniat. 
f. Domintts vobiscum. 
if. Et cum spiritxt tuo. 

Oremus. 

Deus , qui nobis sub Sacramento mirabili , passionis tua; me- 
moriam re/ìquisti: tribue , queemmus , ita nos Corporis , et Sangui- 
ni! fui sacra mystcria ve.mrari ; ut redemptionts tuie fructum in 
nobis jugiter sentiamus. Qui vivis , et regnas in seecuta swculorum 
tf. Amen. 

Tempore Palliali dieilnr Oratio. 

SpinrruM nobis. Domine , tua: cbarilaiis infunde: ut, quos- Sa- 
cramenti! Pasc/ialibus saltasti , tua facias pietate concorda. Per 
Cliristum Dominum nostrum, rf. Amen. 

204. Anlequam re nona t Sacrarne ntum , diligente!' advertal , ut si 
alirjuod Iragmontum' disili* adha^erit , il Imi in pjxidem depnnal ; et 
eosdem digitos , quibus letigit Sacramentimi , aiiliial , et absiergai pu- 
riilcatorio, ablntionem vero stimai, si celebraveril , ant iis , qui lune 
commnnicaruni , suincndam Iradat , ant salir in in sacrario") i njicrat. 
i'oslea genullectens repooit Sacraraenlum in labernaculu , et clave 
obserat. 

205. Deinde exienla maini deviera , bencdieil iis , qui communica- 
runl , dicens ; 

Benedictio Dei omnipotentis , Patri! , et Fila , et Spiritus 
Sancii descendat super vos, et mancai semper. y. Amen. 

206. Communio aulem jmpuli intra Missain slatini post Commu- 
nionera Sacerdnlis celebrami? fieri di bel ; (nisi quandoqiic « ratio- 
□abili causa pnst Missam sii fjcienda) cum oraliones, qiue in Mis- 
sa post Commnnionem dicuniur , non solimi ad Sacerdolera , sed 
etiara ad atios coramunicanics spcctcnl. 
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907. Ilaqiie Saccrdos , siimpio Sacrassimo Sanguine , amequam 
se puriflcei, = facla genu (lesione Musai. =, pnnat partitala! ennse- 

eralas in pyxide , voi si palici siul in un un un di , super patenain , 

aisi in principio pn>ii:e fiieriiit in pyvide, (a) = se» alio Calice. In- 
terim minisicr anie ens extendii Nuli , seu velimi album , et prò 

eis facit con [essi une in , diceria : Cwt/ueor Dea cu. Tnin Saceidos 
ileritm gcnulledil , et tnanibus jiinclis Mìssili. = vertens se ad po- 
polimi, in conni Evangeli I , dicil : Miscrcatur vestii. Indulgen- 
domi «C. = Pnslea geniifli'dens , accipil numi sinislij pv\idem seu 
paienaln cum Sacramenti), di'Xlra vero smml nnjin pai liculam , qtiain 
inier polliuem et indiceli i tenel aliqiianluin elevalaui super pyxirien] 

seu palenam.el conversila ad commutile Lis in medio Allaiis tlìci'l : 

Ecce Agnus Dei etc. Domine non sum ittgnus anima mot. 

Quibus verbis terminatis. Missal. = et eo, quo supra dici uni est , mo- 
di), ponigli BomtDtinicandis Elicila risi iam , in ci pi eoe a mini siri-. Al- 
la ris , si velini coni uni ii ira le. Finii» Cmnmiiniiine , revertitur ari fi- 
lare . Dilli! dicens ; et non it.it eis benedidiimcm , quia illnm iljliìt 
in (ine Miss*. = Si pirli cu la posine etani super Corporale , eilergit 
illud cum palena , et si qua in eo l'i ieri ni fiagmenla . in calicem 
ini mittil, Missal. = Dei mie dicil secreto : Quoti ore sumpsimus ctc. 
ui in Missali , se purificai, et Missam absnkit. 

208. Qiuid si conlingat, absoluta Musa, slatini aliquns inlerdnm, 
cnmmnnicare, lune Saccrdos aillnic l'Ianela iiiilulus, saciain CouiDiU- 
nionem co modo, quo supra didimi est, niinislrabit. 



209. Nel Rituale del 1816. al Capo ora riportalo e da osservarsi : 
I.° Clic è siala fatta correzione (piccola) nella conclusione alla 

Orazione Deus qui nobis-, die là dove nei Hi tua li amichi (com- 
preso anche quello stampalo solln Benedetto XIV. an. 1752) era pre- 
scritta la Conclusi. me lunga Qui vivis ci rcgims cum Dco Patre etc. 
ora è siala sostinola la breve Qui z ivis ci rcjims in smelila , la 
quale fu proposta dalla S. C. ai IO.- Setlembic 1718. Decr. 3762. 
pinii,i però qui col celebre Mnns. Cardellini Decr. T. 6. pag. 171. 
che con citi la S. C. venne direllannmle ìt proibire la Conclusione 

lunga e propose la Conclusione Qui vivis in sateuta più usala 

a Roma, non rigetiando pciò l'aln i : Qui viva et reputa per omnia etc. 
che si usa picsn noi : e quesl' ulliiiia ili f.illi si Uova anche nel Ri- 
male nuovo, ilove dilla Processione nel di del Corpus Domini. 

210. II. 0 Nei verseiii precedenti al mentovato Oremus non essendo 
nella ristampa del Rituale stala falla mutazione alcuna , ma trovan- 
dovisi lulti quali erano nelle edizioni precedenti, non vedo ragione 
per cui, cime vorrebbero cenimi, si abbia ad omettere il Domine 
exaudi ed il Dominus vobiscum. E forse che quando il Rimale mo- 
li) Srfan il Situili jiiti brevemente : Et ^cnafleetìt, miaiilro interim Ja- 

mcJii limiate uopo a quelle in pjrxitle ', putta più cliluru. 
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derno è slato cornilo nella Conclusione della predella orazione, non 
si sarchile da clii spella corretm (se fosse sialo bisogno) anche nei 
verticali precedenti? So che i decreti dei 1G. Giugno 1G63. e 28. Sel- 
leinbre 1675., si adducono da varj in conlrario, ma non lo sono 
realmente; perchè in essi parlasi dall'Orazione Deus qui nobis da 
recitarsi non già dopo la Comunione, ma in altra diversa occasione, 
cioè avanti la Benedizione del Santissimo. V. anche Decr. 4J50, od 
7. dei 3. Marzo 1765. Ed è perciò che dal Rimale moderno nel 
Tit. 9. Cap. 6. De Procession. in Festo SS. Corporis Christi è 
stato levato il Domimts vobUcum che trovavasi prima, e messovi 
immediatamente dopo il f. Panem de calo l'Orazione Deus qui nobis 
da recitarsi appunto avanti di benedir il popolo col Venerabile. 

Falle queste Osservazioni, mi si permetta avanii di venire alla 
esposizione della Rubrica di notar qui alcune cose da praticarsi più 
volte nell' amministrar la Coinunioue, per non averle a ripetere io 
appresso con noja de'lettori, e per servire insieme alla chiarezza. 

211. Noi. 1. Qualunque volta nella Messa si abbia ad est r ir la 
Pisside dal ciborio , bisognerà mettere il calice coperto colla pala, co- 
me pure la patena verso la slremilà del corporale al lalo drl Vangelo. 

212. Noi. 2. Dopo che si è cavala fuori la pisside dal ciborio, a- 
vanti di scoprirla, si socchiude sempre lo sporidio del ciborio stes- 
so, se entro vi resta altra pisside o scallola col Sacramento; se no, 
si lascia aperto. 

213. Hot. 3. Dopo che si è maneggiato il Sacramento ed avanti di 
purificarsi bisogna sovvenirsi di non disunire le dita pollice ed indice 
nel metter mano alla pisside, e nel tener la patena, come pure 
iteli' aprire e chiudere il tabernacolo entro la Messa ce. ;i quali pol- 
lici ed indici (della destra) si terranno ancora sopra la pìsside o la 
patena nel salire all'Altare fatta la Comunione. 

214. Noi. -f. Circa alle Genuflessioni che si fanno all'Aliare, al- 
tre si fanno avami la Comunione, allre dopo. Avanti se ne fanno 
due, se la Comunione si ha da far tra la Messa colla Pisside con 
entro particole allora consacrate; una cioè dopo scoperta la pisside, 
l'altra dopo l' Jndulgcuiiam eie. Fuori di questo caso se ne fanno 
tre. Cioè, se le particole consacrale e da distribuirsi entro la Messa 
sono nel Corporale, il celebrante fa una genuflessione avanti di rac- 
coglier le particole nella patena, ed un'altra dopo; ne fa poi una 
terza dopo YIndulgentiametc. Co<ì pure se ne fanno tre ogni volta 
che per comunicare si abbia ad estrarrc la pisside dal ciborio; 
la 1." subilo aperto il tabernacolo , la 2." dopo scoperta la pisside 
prima di voltarsi pel Misereatur efc.la 3." poiché rivolto il Sacer- 
dote all'Altare sia per prender la pisside in mano. 

Di queste genuflessioni nessun muove dubbio, le prescrive la Ru- 
brica, e V. Csrt. Tit. 19. n. Vi. seg. e Borgia 5. 13. n. 6,11, 14. 

215. Hot. 5. Quanto alle genuflessioni da farsi dopo la Comunio- 
ne il Rituale non ne assegna chiarameuic il numero. Tuttavìa pare 
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the gli Autori convengati comunemente , se ne faccia una sola subito 
che si è salito all'Altare , qua mio le particole rimaste nella patena o 
nella pisside debban consumarsi dal rdi'bv.mii' iuunedialaraenie dopo 
iver comunicato. Quandi} poi , fjlla la Comunione tra la Messa, la 
pisside sia da riporti nel ciborio, sembra die bastino dite genufles- 
sioni , una appena si è arrivalo all'Altare avanti di coprir la pisside, 
]' altra prima di chiudere il labernacolo (a). Quando Analmente la 
pisside debba riponi nel ciborio, ma fallasi la Comunione fuor 
della Messa, Ceut. n. 4à, e seg., e Cupp. n. 11. vnrrehbern ne 
gemi flessioni , quantunque Jìorgia ib. n. Il, 12. non impropriamente 
ne prescriva due sole, cioè una subito deposta la pisside sul corpo- 
rale, e l'altra avanti di chiudere il ciborio. In ognuna però di ijiic- 
ste genuflessioni (siccome nota Lauoraut. lib. 1. n. 463.) si un- 
gono le mani distese sul]' Aliare, come nelle altre, e non mai con- 
giunte insieme. Ma è tempo di venire alla esposizione della Rubrica. 

Tit. III. Si espone il Modo dì Comunicar il popolo 
fuor della 3Iessa. 

216. Per seguir l'ordine del Rituale diremo prima della Comunio- 
ne che per qualche ragionevole causa si faccia fuor della Messa. 

Slesa periamo', da ehi spetta , una tovaglia monda avanti a ibi deb- 
ba commnnicarsi (b), accesi i Itimi all'Aliare, e preparato lutto il 
reslo clic occorre, il Sacerdote, lavatesi le mani, vestito di colta e 
stola di color conveniente all' uffizio del giorno , ovvero di color 
bianco (come opina il Barvffalbi Comm. in Kit. Rom.), preceduto 
dal ministro va colle mani giunte all'Altare (c). Arrivalo a" gradini 
di esso genuflette, e salilo all'Altare, intanto che il ministro recita 
il Confiteor, spiega su quello il corporale; se v'ha la tavoleiia delle 
segreie avanli al tabernacolo , [a porta verso la parte dell'Evangelio. 
Poscia aperto il labernacolo — fa genuflessione — estrae la pisside — la 
pone sul corporale — la scopre lentamente — replica la genuflessione. 

317. Colle mani giunte al petto si volta al pnpolu , ritirandosi colle 
reni versola parie dell'Evangelio, e dice Mlsertatitt cu. sempre 
colle parole vestri e vos , benché non vi fosse die uno solo da co- 
municare. Soggiunge Indulgentìum . . . . peccalorum vesirorum eie. 
formando un segno di Croce culla destra verso il popolo , e lenendo 
la sinistra sotto il petto al solito. 



918, RIvoliatosi quindi al mezzo dell'Aliare, fa genuflessione , ed 
impugna la pisside (a) cnlla sinistra nel nodo della gamba , e col 
pollice, etl indice della destra piglia una particola che terrà alzata 
un poco snpra il labbro della pisside. Sì volge allora nuovamente 
al popolo in meno dell'Aliare e lenendo gli occhi al Sacramento, 
dice a chiara voce Ecce Agnus Dei etc. poi tre volle Domine non 
sum dignus eie.; e questa panila sempre in genere mascolino, an- 
corché a donna si facesse la Comunione. 

2l9. Finito l'ultimo Domine non sum dignus, ni prima , discen- 
de dai gradini pel mezzo, e non lateralmente (b), discoslando la pis- 
side dal petto tanto che , calando gli occhi , possa scorgere dove pon- 
ga i piedi per non cadere. Indi s'accosta alle persane da comunicarsi 
cominciando da quelle che sono verso la parte dell'Epistola. Se però 
a Sacerdoti o ad altri del Clero sia da farsi la Comunione; si comu- 
nichino essi pei primi genuflessi sui gradini dell'Altare: i Sacerdoti 
dovranno portar la stola, e sarà conveniente l'abbiano anche i Dia- 
coni; gli altri poi la sola cotta. Indi si passerà a comunicare i se- 
colari genuflessi fuori del presbiterio. 

'2i0. A ciascuno che avrà da comunicarsi porge il Sacerdote la S. 
Particola facendo prima con essa sopra la pisside (e) una Croce , se- 
gnando la persona che si comunica. Mentre fa il seguo di Croce, e 
porge la particola ad ognuno dice : Corpus Domini nostri etc. 

Nota. Nel porger la particola avverta : 1.° di non toccare 
le labbra, ni alcuna parte del volto di chi sì comunica, né 
colle dila,nè colla particola; ma leggermente premendo colla 
sommità della stessa particola la Ungila delle persone, e quasi 
attaccandovela , ririri subito le dita. Cor. n. -iti. 
2.° Guardi dì non accostar troppo la pisside alla bocca di 



Pattern de calo. Indi dirà: Domine exaudi , Domimis vobiscum e 
l'Orazione Deus qui nobis etc. ovvero Spiritum nobis Domine etc. 
nel tempo pasquale , come è notalo ai n, 202, 203. 

222. Di quello che debba farsi ii lunedia [aulente avanli di riporre 
il Sacramento nel ciborio ne parla brevemente il Rituale {V. n. 201), 
ma non cosi brevemente i Classici. Ecco il sunto di ciò ch'essi inse- 
gnano colla scorta della Rubrica. Il Sacerdote nel dire 0 Sacrarti 
Convivium con quel che segue, terga sopra la pisside (non mai all'orlo) 
il pollice ed indice della destra, e (secondo Borojj n. 11.) tenen- 
doli tuttavia insieme, senz'altro genuflessione , copre subilo la pisside; 

(«) Firmit/r capii, ne àrcidal. Bjatosr. Part. 3. Cap. 8 n. 4. E «ma pren- 
der nulli liniilra it purllicalojo. Cr*t. Mckjt. Cjrjc Cbpp. 
(b) S. B. C. i5. Srpl. ij3j. Gaio. D. 3ni.r,. ad 0. 
|c) Ne lucendo dalla circonferema della puiirfe. 
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indi si purifica le dite dita nel vasetto preparato, e cui puriflcaiojo 
le rasciuga (a). Uopo ciò ripone la pisside rientro il tabernacolo, re- 
plica la gemi flessione e lo chiude mn chiave, la quale, anche secon- 
di» ordina il nostro Sinodo (b) non lieve lasciarsi nello sportello, o 
siili" Altare , raa dev'essere portata in sagrestia e custodita in luogo 

2-23. Poscia bacia 1' Aliare (e), indi alzando gli ocelli alla Croce, * 
stendendo e riunendo le mani, e poi chinando il capo alla medesima 
Croce dice: Bent'diaio Da Ornii'timu-iun . ed imiiieriiataiueiile vol- 
tato ai gii comunicati prosi-gnendo : FalTis et Filli et Spirititi Sancii 
fa sopra di essi colla destra un segno di Croce ! CO 11 eli inde : Deseen- 
dat super vos et mancai semper. Questa benedizione dopo la comu- 
nione fuor della Messa deve darsi sempre eolla mano a do ho alle Mo- 
nache dalla loro Hoestrella (il) dopo VO SacTUm Convivami eie. : e 
di più si noli che il Sacerdote deve a queste far la comunione non 

£"!it<l]<->v> . ma staili!') in | Ir. i'rrr. il. II. 

224. Avendo talvolta II Sacerdote a coni unica re qualcuno subito fi- 
nita la Messa, o immediaiamenle avanti di cominciarla , lo fiia vesti- 
lo della pianeta ec. nel modo sopra dello ima in prima collocherà il 
calice coperlo cid suo velo a sinistra Itliiri del corporali'. Uopo la 
Comunione (ioita la Messa e fuor dell' occasion della Messa, ordina- 
riamente piegherà e riporrà il corporale a suo luogo; ma se prima 
di celebrarla si dia la comunione, al loi a siccome per questa più cmnnda- 
roenie si potrà servire del corporale che userà celebrando, cosi dopo aver 
comunicato lo lascierà sull'Altare per sovrapporvi poi subito il calice. 

Tit. IV. Si espone il Modo di Comunicar il popolo 

tra la Messa. 

225. 11 Comunicar tra la Messa siccome È pili conforme al Rito 
antico ed all' intenzion della Chiesa , ed fi di pili frullo a' fedeli (e), 
cosi al più che si può si dovrà praticarlo; tanto più che , come no- 
ta il Rituale (f), le orazioni die si dicono nella Messa dopo la Co- 
munione Non solitm ad Sacerdotali, sed ciiam ad alias cummuni- 
cantes specicnt. Essa Comunione si fa subito dopo che il celebrante 
si è comunicato con ambe le spezie. 

226. Il celebratile dunque prima di prendere la purilicazione , se 
deve distribuire poche particole da se conseciate , depone il calice 

p.r'le itila ai-nli ,li coprir N pìsside^ coil i ugge rise uno una gcnul leu ione ili 

(c| Ccir. n. ifi. e concordi col Ceremoniale l. i. e. 19. e col Pontine. Orio 

(ci) JUskjt. Pan. 1. Tit. la. n. 33. 

(ri Corte. Trid. Stss. 32. Cap. 6. de Sacri/. Ititi. 

(0 f. ». «6. 



nel mezzo — lo copre colla pala (a) - fa genuflessione - raccoglie 
le particole sulla paicna - l'appoggia sul pie del calice - e falla 
di nuovo genuflessione — sì velia al popolo colle mani giunte dicen- 
do: Mìsereatur etc. 

227. Ma se le particole allora consacrate siano dentro la pisside, 
coperto il calice colla pala, come sopra, — ritira avanti a se la 
pisside, cioè fra il petto ed il calice — la scopre - genuflette , e si 
rolla pel Misereatur. Bona. n. 6. Labor. lib. 1. ti. 438. 

228. Glie se la pisside sia dentro al tabernacolo , messo da parte 
il calice, colle debile genuflessioni (li), apre il tabernacolo — estrae 
la pisside ponendola sul cm porale — la scopre — e si volta quando 
ii ministro abbia Unito il Confiteor. 

2*29. Dopo r Indulecnttam etc. pigli la pisside o la paicna Ira 
l'indice ed il medili di-lia sinistra e l'accia ciò die segue, come fu 
delio nel Titolo precederne , ma si guardi dal toccar la paicna in 
quella parie per la quale è passata I' oslia o le particole , ed anche 
dal sortir dai limiti della patena Dei far la croce prima di porger le 
particole. 

230. Finita la Comunione il Sacerdote ascende iu silenzio all'Al- 
iare, ni! da la benedizione ai comunicali perche è per darla al line 
della Messo. Kit «a/. V. n. 207. 

231. Se dopo la Comunione non sia rimasta nella patena particola 
alcuna, non fa altra genuflessione all'Aliare, e solamente manda 
nel calice i frammenti per sorte restali sulla stessa patena ; poi rac- 
coglie quelli elio sono nel corporale e parimente li manda nel calice, 
seguitando secondo il consueto la Messa. Cebt. n. 34. 

232. Clie se sono rimaste alcune particole nella patena, falla ge- 
nuflessione, le consuma , se sono da consumarsi ; oppure se debban 
conservarsi , estratia ( colle convenienti genuflessioni ) la pisside dal 
ciborio , le Irasporla in quella , riponendola di nuovo nel ciborio. 
Cbst. n. 33. Consumate le particole, oppuret ras porla te le nella pis- 
side , si mandan nel calice i frammenti come sopra. 

233. Caso poi che siasi usata la Pisside a comunicare , allora , se 
non vi sian rimaste particole, la purillca (nel modo die si dirà in 
appresso) subito giunto all'Altare, poi la pone fuori del corporale, 
indi purifica il calice al solito. 

234. Quando all' opposto nella pisside siano avanzate delle particole, 
esse o sono da conservarsi, o no. Se non si hanno da conservare, 
le consuma subito dopo aver genuflesso e purificala pisside. Cupp.n. 12. 
Ma se si hanno a conservare, allora o rimaner debbono nella mede- 
sima pisside , o no. Dovendovi rimanere , dopo adoratele con genu- 
flessione , ricopre la pisside, e la mette nel ciborio, facendo lina 
seconda genuflessione prima di chiuderlo. Cupp. ibid. e V. n. 215. 
Che se non avessero a rimanere nella pisside slessa , ma occorresse 

(») Celebrai; post snmptionem Sanguiaii catktm palla lega! anltquant albi 
tcmmunkel. Gjr. Pari. a. Tit. io. n. 6. d. 
Ih) V.n. in, in, ai4. 
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dÌ porle in altra che sia nel ciborio , allora estratta questa (e puri- 
ficandola, se y'è bisogno), vi vola le particole poco prima consacra- 
le, riponendola quindi (colle debile genuflessioni) nel tabernacolo 
dov'era: purifica filialmente la pisside votata. 

235. Il modo proposto dal Coitisi come più conveniente di puri- 
ficar la pisside è il segnenie. Prenda il Sacerdote nella sinistra la 
pisside, e tenendola mediocremente piegata, vada coli' estremità del 
dito indice dell'altra mano riducendo i frammenti in una parte della 
pisside, non già nel fondo, ma verso il .labbro: poi coir indice 
stesso (come anche suggerisce Labohant. n. 435.) se li porli alla 
bncca e li prenda. Indi infonda un po' di vino nella pisside e con 
quello lavi [ulto il vaso nell'interno, non sul» con modesiamente 
aggirarlo, ma ancora, se bisogna, con tergerlo all'intorno col me- 
desimo indice. Poscia versi il vino nel calice , e lo assorba : imme- 
diatamente col piirificatnjo rasciughi la pisside, e coperta la collochi 
fuori del corporale. Cupp. n, 12. cìt. Finalmente passi a purificar 
il calice al solito. Ricordasi qui che le particole , giusta l'ordine del 
nostro Sinodo debbono rinovarsi ogni otto giorni : Jpsce particulce 
singulis hebdomadis renovandm su'nt. Stinod. Bon, an. 1788. Lib. 
2. cap. 5. ri. 2. ex Gcremon. Episc. et Consti!. Ben. XIV. ibi citai. 

2Jfi. Quando si dovesse consumar l'ostia dell' osiensorio , dopo 
estradala dal tabernacolo , si prende fuori dalla Inneità , si rompe 
io due parti sulla palena.si prende riverentemente in bocca; poscia 
colle dila si levano i frammenti dalla lunetta , tergendola poi col 
pnriflcatojo, e in fine si purifica la patena secondo il consueto. E 
al nostro proposito notisi che giusta l'Istruzione Clementina per le 
quaranl' ore (n. 21.). L' Osila consacrata (che ha servito per l' Espo- 
sizione ) si dovrà consumare nella Messa o in quella mattina o 
nella seguente, uè si ha, divisa in parti, da distribuire ai fedeli. E 
cosi pensa il Gavaht. Part. 2. Tit. 10. n. 6. i. 

237. Se mai cadesse alcuna particola sulla tovaglia od in terra, 
faccia il Sacerdote porre sopra quel medesimo luogo un fazzoletto 
mondo, per usar pni a più comodo la debita diligenza. Questa con- 
siste in lavar la Invaglia od il suolo, radendolo anche un poco , in 
quel silo dove cadde la S. Particola , e gettare poscia la lavatura e 
la rasura nel sacrario. Rubr. Miss. De Dcfeci. Tit. 10. n. 15. e 
Cbrt. n. 30. 

238. Finalmente noleremo che nella Messa de' Defunti con para- 
menti neri non può amministrarsi V Eucaristia per modo di Sagra- 
memo , eslraendo la pisside dal tabernacolo ; si può però per modo 
di sacrifizio , che è quando si adoperano particole consacrate nella 
Messa medesima. Cosi fu decretalo dalla S. C. de' Riti ai 2. Settem- 
bre .1741. Decr. 3970. ad 4. 

FINE. 
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